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La lotta al riciclaggio di denaro di provenienza illecita costituisce uno degli aspetti di rilievo dell'azione di contrasto alle varie forme di criminalità.
Essa persegue anche la finalità di garantire la libera concorrenza degli intermediari creditizi sul piano internazionale e su quello nazionale.
La connotazione internazionale di tale attività postula un'accentuata cooperazione internazionale che, fin dall'origine si è sviluppata nella ricerca di strumenti idonei allo scopo. In realtà la comunità internazionale ha affrontato con determinatezza il problema ed ha messo a punto iniziative e provvedimenti sicuramente d'interesse: la raccomandazione adottata dal Consiglio dei Ministri del Consiglio d'Europa a Strasburgo, in data 27.6.1980, costituisce la prima presa di posizione a livello internazionale, nei confronti del riciclaggio e con riferimento ai proventi connessi ai rapimenti.
La Convenzione, adottata a Vienna il 20.12.1988(ratificata in Italia con L. 5.11.1990 n. 328) contro il traffico illecito di stupefacenti, nel prendere in considerazione il riciclaggio dei proventi dei reati connessi a tale traffico, impose agli Stati membri l'obbligo della loro criminalizzazione e prescrisse che, nell'ambito dell'assistenza reciproca, le parti non potessero invocare il segreto bancario per rifiutarla.
Un ruolo determinante nella lotta al riciclaggio assume la Convenzione di Strasburgo dell'8.11.1990 sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di qualsiasi reato e non solo, come la Convenzione di Vienna, di quelli derivanti dal traffico di stupefacenti, ferma restando la possibilità per ciascun paese di limitare in sede di firma o di deposito dello strumento di ratifica, l'applicazione a individuati e specifici reati. La Convenzione ha inciso considerevolmente sul codice penale e di procedura penale in ordine alla definizione del reato di riciclaggio.
L'iniziativa più incisiva rimane la Direttiva CEE n. 308 del 10.6.1991, relativa alla prevenzione dell'uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività illecite, il cui fondamento giuridico è da individuarsi negli articoli 57 e 57A del Trattato di Roma.
La repressione del riciclaggio nell'ordinamento giuridico nazionale si avvale di un quadro normativo articolato. Le direttrici lungo le quali ha operato il nostro legislatore possono essere individuate in un'attività preventiva ed un'altra repressiva, comprensiva delle misure dirette ad acquisire, con sequestro e confisca, i proventi illeciti.
La prima dichiarata manifestazione dell'impegno italiano per combattere il fenomeno del riciclaggio è l'introduzione dell'art. 648 bis. 
Una più accentuata connotazione di contrasto al riciclaggio ed alla criminalità organizzata si ebbe con l'art. 13 del D.l.13.12.1979 n.79, convertito nella legge 6.2.1980 n.15 con il quale fu imposto l'obbligo di identificare e registrare i dati delle persone che effettuavano operazioni finanziarie. 
L'approvazione di tale normativa assunse particolare rilievo perché evidenziò il mutamento della strategia legislativa, volta a reprimere il riciclaggio, che passava da fattispecie inserita nel codice penale tradizionale a meccanismo di controllo dei flussi finanziari.
Il legislatore con la legge 19.3.1990 n.55, nel procedere ad un aggiornamento della normativa antimafia, riformulò il testo dell'art.648 bis, introdusse l'art. 648 ter, regolamentò in maniera più incisiva l'obbligo di identificazione dei soggetti che compiono movimenti finanziari di rilievo, previde le prime disposizioni in ordine alla trasparenza del mercato finanziario.
Nell'ambito dell'azione di contrasto al riciclaggio si colloca anche il D.l.15.1,1991 convertito nella legge n.82/91, emanato per poter bloccare i beni in caso di sequestro di persona. 
Tali provvedimenti non consentivano di affrontare il problema del riciclaggio da tutti i versanti finanziari. In tale prospettiva la disciplina generale sulla prevenzione e sulla repressione del riciclaggio trova una sua fondamentale espressione nella legge 5.7.1991 n.157.
La legge mira a sanzionare tutte le attività illecite.
L'impegno degli organi di controllo tende a massimizzare le utilità del contenuto di informazioni presenti nell'operazione sospetta segnalata.

